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I tipi di intervista faccia a faccia
Nella ricerca educativa, i tipi di intervista faccia a faccia maggiormente utilizzati sono, oltre le interviste strutturate e semistrutturate, l’intervista non direttiva, il colloquio clinico piagetiano, la riflessione parlata, l’intervista biografica e l’intervista ermeneutica.
Intervista non direttiva
Nasce con Carl Rogers con finalità di colloquio psicoterapeutico. In un secondo momento i suoi principi vengono trasposti alla raccolta di informazioni sull’intervistato e sulle sue esperienze, allo scopo di rilevare informazioni sui suoi dati personali, comportamenti, opinioni, atteggiamenti. L’intervistatore specifica il tema e poi lascia l’intervistato libero di parlare sul tema in oggetto e di effettuare libere associazioni su di esso. L’obiettivo dell’intervistatore deve essere guidare l’intervistato al ricordo spontaneo e alla libera espressione di quello che sente.
Colloquio clinico piagetiano
Il colloquio clinico di Piaget costituisce una particolare modalità di integrazione tra osservazione, colloquio e procedura sperimentale, applicato all’intervista di bambini, allo scopo di sondare la loro visione e percezione di oggetti e concetti del mondo reale. L’intervistatore propone al bambino operazioni e stimoli concreti, registrando le risposte del bambino e procedendo nel colloquio sulla base di queste, allo scopo di ricostruire il suo quadro concettuale su determinati temi. Il colloquio prevede quattro fasi:

a) La definizione dello scopo, che in questo tipo di colloquio riguarda il cogliere il pensiero del bambino e comprendere l’interazione bambino-ambiente e delle ipotesi di partenza.

b) La fase di stimolo, in cui vengono proposte al bambino situazioni che gli permettono di eseguire operazioni concrete, in modo da osservare il bambino mentre manipola i materiali.

c) La fase di dialogo, in cui l’intervistatore dialoga con il bambino per mettere in discussioni le sue affermazioni o operazioni.

d) La fase di controllo, in cui il ricercatore controlla le ipotesi di partenza analizzando il materiale emerso dalla conversazione con il bambino, ossia le sue reazioni agli stimoli.

Riflessione parlata

La riflessione parlata è un tipo di intervista in profondità utile per rilevare le operazioni intellettive che un allievo compie nella risoluzione di un problema. Consiste nell’assegnare ad un soggetto un compito/problema, chiedendo di esprimere ad alta voce le operazioni mentali che compie nel risolverlo. 

Le fasi della riflessione parlata sono:

a) La definizione dello scopo, dell’attività stimolo e delle eventuali ipotesi da controllare.

b) La somministrazione dello stimolo.
c) L’osservazione della reazione allo stimolo, ossia l’accurata registrazione di tutto ciò che fa e dice il soggetto, le sue attività, i passi compiuti, i silenzi e i gesti.

d) La fase di sintesi e di controllo, in cui il ricercatore interpreta i materiali e trae delle conclusioni.
L’intervista biografica

L’intervista biografica si basa sulla storia di vita del soggetto. Una storia di vita è un insieme di eventi, esperienze relative alla vita di un soggetto, organizzato in forma cronologico-narrativa, che il soggetto trasmette all’intervistatore in forma spontanea o pilotata e che il ricercatore può integrare con altre fonti, quali documenti, narrazioni o testimonianze di altri soggetti. Lo scopo è la comprensione di motivazioni, intenzioni, sentimenti, credenze dei soggetti. In questa intervista l’elemento diacronico è centrale, poiché attraverso la descrizione del processo di esperienze nella loro dimensione temporale, è possibile illustrare come le definizioni della realtà sociale fornite dagli attori si modifichino nel tempo e giungere ad una comprensione approfondita delle credenze, norme e valori interiorizzati dai soggetti e delle modalità con cui questi hanno avuto origine.
L’intervista ermeneutica

L’intervista ermeneutica è un tipo di intervista che mira alla comprensione del sistema di significati, di regole, di norme e valori che sottende, spesso in modo automatico e inconsapevole, le attività quotidiane degli attori. L’oggetto di rilevazione e analisi è il mondo della vita quotidiana dell’intervistato. La peculiarità di questo tipo di intervista è che essa insiste su un mondo che agli attori sembra ovvio, dato che è stato acquisito nel corso del processo di socializzazione nella loro cultura. Il mondo della vita quotidiana è infatti tutto un universo di credenze, certezze, pregiudizi, senso comune, consuetudini, sui quali nessuno di noi svolge un’attività cognitiva consapevole, nessuno si chiede se abbiano senso e se debbano continuare ad essere come sono ora. Questo sapere di sfondo prende forma a partire da processi di categorizzazione (chiamata da Schutz e Husserl, tipizzazione), ossia creazione di tipi, astrazioni, rappresentazioni della realtà attraverso classificazioni, volte a ridurre la complessità del reale con un minor carico cognitivo, e di reificazione, ossia percezione di comportamenti e prodotti umani come se fossero entità oggettive. La dimensione temporale, fondamentale nelle storie di vita, può essere presente o meno  in questo tipo di intervista, a seconda degli obiettivi del ricercatore. L’intervista viene condotta secondo modalità non direttive, in base a un principio di adattabilità e flessibilità alla situazione specifica; inoltre  l’intervistatore fornisce lo stimolo iniziale, ma è poi l’intervistato a guidare l’intervista nella direzione che preferisce. Nell’intervista ermeneutica le opinioni dell’intervistato nascono e si trasformano nel corso dell’intervista stessa, quindi l’esperienza e la preparazione dell’intervistatore sono cruciali, ancor più che negli altri tipi di intervista. L’intervistatore deve operare in modo da instillare il dubbio sulle interpretazioni dell’intervistato, senza infastidirlo, macerando di fargli formulare interpretazioni alternative e verificandone con lui la plausibilità.
